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DOPO L’ANNUNCIO I FATTI Come antici-

pato da Tokyo nel corso delle riunioni del G8,

quando tra la sorpresa annunciò che avreb-

be concesso l’estradizione della Petrella e

che avrebbe chiesto

all’Italia la concessio-

ne della grazia «per il

tempo trascorso dal-

la condanna e per motivi di sa-
lute», il presidente francese Ni-
colas sarkozy ha annunciato ie-
ri di aver inviato una lettera al
premier Berlusconi e al Capo
dello Stato Giorgio Napolitano
per chiedere «la grazia, il perdo-
no» per l’ex brigatista rossa in
carcere in Francia in attesa di
estradizione. Sarkozy da Stra-
sburgo ha confermato l’invio
della lettera a Napolitano e a
Berlusconi e si è rivolto poi an-

che alla stessa Petrella. «Per ave-
re diritto al perdono e alla gra-

zia dell’Italia bisogna pentirsi -
ha detto - Che la signora Petrel-
la rifletta. È stata accostata a un
omicidio nel 1992, erano anni
terribili in Italia. Bisogna volta-
re pagina, ma per voltare pagi-
na,affinchècisiaperdono,ène-
cessario anche che ci sia penti-
mento». Il presidente francese,
dunque va avanti. Nonostante
la tensione suscitata nello stes-
soQuirinale, che appena 24 ore
prima aveva sottolineato la

esclusiva titolarità alla conces-
sione della grazia.
Facendo implicito riferimento
alla listadei tredici terroristi che
l’allora Guardasigilli Roberto
Castelli consegnò alle autorità
francesi per sollecitarne l’arre-
sto e l’estradizione, ieri Sarkozy
ha ricordato che la giustizia ita-
liana, «di un paese democrati-
co»,hachiestoallaFranciadire-
stituire una persona che è stata
«giudicataecondannataperun

crimine». Secondo Sarkozy il ri-
fiuto opposto fino ad ora dalla
Francia alla richiesta di estradi-
zione, in virtù della cosiddetta
“dottrina Mitterrand”, era «ille-
gittimodaunpuntodivistagiu-
ridico». «Quello che sto facen-
do - ha sottolineato il capo del-
lo Stato francese - è un atto pro-
fondamente europeo».
Sarkozy ha voluto rispondere
anche all’avvocato della Petrel-
la, Irene Terrel, che si era detta
«inorridita» dall’annuncio di
Sarkozy di concedere l’estradi-
zionee dichiederne però lagra-
zia: «una piroetta - l’aveva defi-
nito la Terrel - per non passare
come carnefice, mentre la mia
assistita sta morendo». Il presi-
dente francese ha sottolineato
di non sapere se l’avvocato
«vuole risolvere il problema o
se vuole fare politica».

■ di Maria Zegarelli inviata a Genova
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«PASSIAMO dal fiume di

testimonianze degli occu-

panti della scuola Diaz alle

acque paludose delle di-

chiarazioni degli imputati».

Acque paludose nelle quali

si perdono i ricordi di chi la notte
del 21 luglio decise,ordinò e prese
parte all’irruzione nella scuola
Diaz-Pertinidurante ilG8,aGeno-
va. Chi picchiò, chi perquisì, chi
entròprimaechidopo.Vuotie la-
cune. E una «macchia indelebile»
che resta agli atti: quella firma il-
leggibile di chi firmò gli arresti dei
93 occupanti. Ancora oggi non si
sa chi fu l’ignoto sottoscrittore. Si
sapercertochenonfiguranolefir-
me di Giovanni Luperi e France-
scoGratteri,alti funzionaridipoli-
zia.Nonfirmaronounatto.Penul-
timaudienzaprimadella richiesta
delle pene per i 29 tra alti funzio-
nari e agenti di polizia sotto pro-

cesso.
Focus del pm Enrico Zucca sul
«dopo-pestaggio». Tesi dell’accu-
sa: nulla quella notte fu conse-
guenzadi improvvisazioneo con-
fusione. «L’intera catena di co-
mando era presente sui luoghi»,
dunque tutti sono responsabili.
DiceZucca:«Dopol’irruzionenel-
la Diaz, assistiamo ad atti di poli-
ziagiudiziariachenonfuronoese-
guiti secondo la prassi e il codice
diprocedurapenale. Fu inquinata
l’area bonificata. Ci fu corruzione
e pervertimento della funzione
chelapoliziaavrebbedovutosvol-
gere». E da qui parte la minuziosa
descrizione di quel «dopo» che
non è meno inquietante del «pri-
ma» - la «macelleria messicana» -.
Per giustificare l’arresto di massa
dei 93 occupanti la Diaz furono
raccolte«provefalse»dellaperma-
nenza inquella sededeipericolosi
black block. Un ammasso di og-
getti sistemati in un angolo della
palestra, senza sapere a chi siano
stati sequestrati, sommariamente

descritti in un verbale - quello a
cui tutti i dirigenti sfilati in tribu-
nalefannoriferimentoperchécol-
ti da amnesia su tutto il resto - e
suddivisi per categorie omoge-
nee:coltelli, capid’abbigliamento
neri -definiti tute -attrezzidi lavo-
ro, assorbenti, zaini. Solo un col-
tello,«di fatturamilitare»vieneat-
tribuito ad un manifestante. «Al-
cunitestimoni- ricordailpm-rac-
contanodiun agenteche tagliava
i capelli ai manifestanti picchiati
con un coltello. Il fatto strano è
che il coltello non era in dotazio-
ne ai reparti mobili». Il pm parla
di «anomalie coperte da falsità» e
di una «artificiosa creazione degli
elementi di prova», per dimostra-

re che quella scuola «era il covo».
Siamo di fronte, aggiunge, «a de-
viazionidaregoleprocessualiordi-
narie». Sonotre i funzionari che si
occupano delle perquisizioni e
del sequestro: il dirigente della
DigosPifferi; ladottoressaMengo-
ni e il dottor Filocamo. Nessuno
di lororicorda conesattezzacome
venne raccolto quel materiale.
L’allora dirigente della mobile di
LaSpeziaFilippoFerri,pur«essen-
do a capo della squadra che conta
i maggiori sottoscrittori di verbali
di arresto e sequestro - sottolinea
il pm - dice di non essere a diretta
conoscenza dei fatti». Poi, ci sono
i falsi di Spartaco Mortola, allora
capo della Digos di Genova: disse
di non aver visto il corpo esanime
del reporter inglese Mark Covell
massacratodallacelereedeccoun
video che lo smentisce: c’è lui e la
vittima a terra. Mortola parla del
lancio di un maglio spaccapietre
solo dopo la relazione di alcuni
agenti. Ma l’unico che riportò il
fatto in un verbale, in aula si è av-
valso della facoltà di non rispon-
dere. Ed ecco Mortola che cambia

versione e dice di aver visto egli
stesso quegli oggetti cadere dalle
finestre. Mortola, «ha fatto crede-
re di essere stato raggirato dai suoi
colleghi - dice Zucca - ma è un in-
gannato senza ingannatori».
Idem per il suo vice, il dottor Di
Sarro. Canterini, capo del VII re-
parto della mobile di Roma rac-
conta di aver appreso con disap-
punto che due dei suoi uomini
vennero convocati in questura da
Mortola e altri alti funzionari per
sottoscrivere i verbali di arresto.
Uno dei due, Massimo Nucera, -
l’agente che simulò l’aggressione
conilcoltellodapartediunmani-
festante - si rifiutò perché non era
a conoscenza dei fatti descritti nel
verbale. Ma gli fu ordinato di fir-
mare.
Nei verbali tutto è fumoso, som-
mario.Tutto, tranneun particola-
re: le molotov - uno dei due pila-
stri, insiemealle tute, sucuisipog-
giaronogliarresti - cheall’improv-
viso compaiono. Solo più tardi,
nel corso del processo, si scoprirà
che a portarle furono proprio gli
agenti.

Niente aula universitaria intitolata a Massimo D’Antona e Mar-
coBiagi.Almenonon aGiurispudenzade«LaSapienza». Il presi-
de della facoltà Carlo Angelici infatti non ha nemmeno preso in
considerazione - scriveva infatti ieri LiberoRoma - la proposta di
dedicare uno spazio ai due giuslavoristi uccisi dalle Brigate rosse
presentatadaGiuseppeConsertese, rappresentantedegli studen-
ti in quota Azione universitaria, movimento vicino alla destra.
La proposta cioè non è stata inserita nell’ordine del giorno del
prossimo consiglio di facoltà, che dovrebbe riunirsi il prossimo
16 luglio - con conseguenti polemiche proprio nei confronti di
Angelici.
L’intitolazioneai due professori di un’aula universitaria è già sta-
taattuata per esempio allaFederico IIdi Napoli. Perchè a Roma è
arrivato il no?

Marina Petrella Foto Ansa

Grazia all’ex Br:
Sarkozy scrive
a Napolitano

Caso Petrella: lettera anche al premier per sollecitare
il perdono. «La dottrina Mitterrand? Illegittima»

«Diaz, sui verbali degli arresti firme fantasma»
G8, il pm al processo ai 29 poliziotti: le dichiarazioni degli imputati? Acque paludose

Chiaiano, blitz degli agenti
E riscattano le barricate

IN ITALIA

ROMA
La Sapienza, no a un’aula per D’Antona e Biagi

Il Quirinale aveva
già ribadito: decide
il presidente
Il leader francese:
«La Petrella si penta»

Missioni estere
un altro soldato
caduto: «È stato
l’uranio»

L’ex capo Digos:
«Io accanto al corpo
del reporter pestato?
Nemmeno l’ho visto»
La videocamera sì

Parte da Bologna, domani alle
ore10aPalazzod’Accursiopatro-
cinata dal Comune, la scuola di
formazione politica, “C’era una
volta il voto...” che porta il nome
di Antonino Caponnetto, ideata
da Nando Dalla Chiesa per presi-
diare i temi dell’etica pubblica,
dellapace,della legalità,della lot-
taallamafiaacuisi ispirava ilma-
gistrato,padredelpoolantimafia
di Falcone e Borsellino. Un
“apostolo laico”, come lo defini-
sce Nando dalla Chiesa, che spie-
ga: “il suo nome è un discrimine,
con il suo nome non si bara e
non si crea confusione perché il
suo nome è un richiamo ai suoi

valori”. La scuola di formazione
non avrà una sede, ma sarà itine-
rantenel sensochesaràadisposi-
zione di associazioni locali, di
gruppidigiovanichedaognipar-
te d’Italia sentiranno il bisogno
di interrogarsi,di riflettere,di cre-
scere, presentando libri, organiz-
zando dibattiti e confronti. Il fi-
ne?Quellodiricostruireunapoli-
tica che non urli o che non abbia
parole. Formare la politica, ilmo-
do di fare politica che altrimenti
è senzaradici. “Unascuolacheri-
fugge dal “chi c’è?” ma forte dei
contenutiedellaqualitàdelleper-
sone” continua Nando Dalla
Chiesa,presidenteonorariodiLi-

bera, dirigente nazionale del Pd,
econsulentedelsindacodiGeno-
vaper l’immagineeorganizzazio-
ne di eventi culturali. “La crisi
che grava sul presente e sul futu-
ro del Paese non è solo politi-
co-istituzionale ed economi-
co-sociale,èancheeprimadi tut-
to culturale e civile. E affonda le

sue radici nei valori affermatisi
negli ultimi decenni sulla spinta
diunamodernizzazionesenz’ani-
ma,di mass mediadegradanti, di
una politica priva di visione re-
sponsabile. Per questo mina su
più piani la qualità della convi-
venza, lo spirito pubblico e la fi-
ducia nel futuro delle nuove ge-
nerazioni”.Dunqueoccorreripar-
tire. Da dove? “Dall’impegno ge-
nerale nella “polis”,risponde dal-
laChiesa“Se èveroche lapolitica
rappresenta la forma più elevata
di attività umana o anche “la più
alta forma di carità”, e se è vero
cheesisteunsuoprimato,èneces-
sariamente da lì che occorre rico-
struire. Perché quando la politica
non è più concepita come servi-

zio al bene comune, quando di-
venta sorda ai bisogni diffusi,
quando non parla ai cuori ed alle
intelligenze, quando si fa sempre
più spesso ingannevole, demago-
gica, arrogante, invadente, collu-
sa, impunita, essa nonpuò cheri-
versare - comeè accaduto - lapro-
pria degenerazione anche sui va-
lori civili, sui rapporti che inter-
corrono tra i cittadini e tra questi
ultimi e le Istituzioni. Facendo
prevalere nella società gli istinti
peggiori; il particolarismo, l’anar-
chismo intollerante, il rifiuto del
pensiero, il rancore sociale, la xe-
nofobia “. Ecco, allora, il richia-
mo forte a quell’”apostolo laico”
che è stato e continua ad essere
Antonino Caponnetto.

Parte la scuola di formazione politica dedicata a Caponnetto
Bologna, l’idea di Nando Dalla Chiesa: il suo nome è un discrimine, con il suo nome non si bara e non si crea confusione

Catania, 21mila
in cura dall’Asl
Ma erano morti
da anni

■ Un rabdomiosarcoma em-
brionario era stato diagnostica-
to fin dal giugno 2007 a Dome-
nico Currao, il 24enne origina-
riodiViboValentia,paracaduti-
sta della Folgore di stanza al
183˚ reggimento Nembo di Pi-
stoia,decedutolunedìscorso,se-
condo i familiari, per contami-
nazioni da uranio impoverito.
A comunicarlo è lo stesso reggi-
mento Nembo. Currao aveva
partecipato a missioni in Koso-
vo(cinquemesinel2003), inSu-
dan (tre mesi nel 2005), in Liba-
nodadoveunmeseemezzodo-
pol’arrivovennetrasferitoalPo-
liclinicomilitaredelCeliodiRo-
ma dove è rimasto fino al gior-
nodellamorte. IlNembocomu-
nica che ai funerali del paraca-
dutista a Vibo Valentia erano
presenti il comandante del183˚
ReggimentoParacadutistiNem-
bo Col. Massimo Mingiardi as-
siemea5 Ufficiali, 3 Sottufficiali
e30Paracadutistidel183˚ Reggi-
mento che hanno effettuato un
picchetto d’onore in armi. I col-
leghi della Compagnia Leoni
hanno trasportato il feretro co-
perto dal Tricolore.
«Le autorità militari ci sono sta-
te vicine» ha detto Tonio Gur-
rao,padrediDomenico.«Abbia-
mochiesto-haaggiunto- il rico-
noscimento della causa di servi-
zio ed ora attendiamo che l'iter
faccia il suo corso. In verità, pe-
rò, loStatociè semprestatovici-
no fornendoci tutto il supporto
necessario. I medici che aveva-
no in cura mio figlio ci dissero
che anche loro si meravigliava-
no dell’aggressività della malat-
tia e che in passato non aveva-
no mai visto nulla del genere».

«La crisi che grava
sul presente e sul
futuro del Paese
non è solo
politico-istituzionale»

■ I militari dell’Esercito sono
entrati all’alba di ieri nel sito di
Chiaiano,allaperiferiadiNapo-
li.Circa90giornidi lavoroeil si-
to diverrà una discarica operati-
va in grado di poter accogliere i
primi carichi delle circa 700mi-
la tonnellate di spazzatura che
sarannoraccolte lungo le strade
della città di Napoli. Ma i comi-
tati di protesta sono decisi ad
andare avanti perché «una di-
scarica che sorge a qualche chi-
lometro dagli ospedali è un de-
litto». In serata, alcune centina-
iadipersonesi sonoritrovateal-
la rotonda della «Rosa dei Ven-
ti», dove ci sono stati momenti
di tensione tra i manifestanti e
le forze dell’ordine. E sono tor-
nate, lungo la strada principale
che conduceall’invaso, le barri-
catepertentaredi impedire l’ac-
cesso di altri mezzi. In mattina-
ta i rappresentanti dei comitati
hanno manifestato pacifica-
mente a Napoli, rallentando il
traffico veicolare. I militari so-
no incaricati di vigilare il sito.
«Se un nostro militare sarà mi-

nacciato avrà una reazione pro-
porzionale alla minaccia», ha
ammonito oggi il colonnello
Carletti, della Brigata Garibaldi.
«Interpreto l’ingresso dell’Eser-
cito come il segno dell’inizio
dei lavori e mi fa piacere che
questo avvenga senza scontri
con la popolazione», ha detto il
sindaco di Napoli, Rosa Russo
Iervolino. Intanto, all’interno
della cava, da ieri mattina ci so-
no 150 militari con una decina
dimezzi. I soldati hannogiàpe-
rimetrato la zona, bloccando i
due varchi con il filo spinato.
Poinelleprossimeore inizieran-
nol’operadibonifica;operane-
cessaria perché fino a qualche
mese fa all’interno della cava è
stato attivo un poligono di tiro.
Attività che ha lasciato ben evi-
denti tracce di piombo e anti-
monio. Resta aperto il confron-
to per la localizzazione del ter-
movalorizzatore nel comune di
Napoli, dopo la bocciatura di
Agnano, località che era stata
scelta dall’amministrazione co-
munale.

■ Erano deceduti da anni, uno
addirittura da 35 anni, ma all’Asl
3 di Catania non se ne erano ac-
corti e continuavano a pagare i
medici di famiglia, che venivano
retribuiti per «curare» dei morti.
Sono21mila i casi scopertidiper-
sone decedute risultate ancora in
carico ai rispettivi medici di base
dallaguardiadiFinanzaetneame-
diante un accertamento incrocia-
to tra diverse anagrafi su un cam-
pionedioltreunmilionediperso-
ne. Ildannoall’Erariostimatodal-
le Fiamme gialle, considerato che
un medico di basa incassa media-
mentecirca6euroalmeseperpa-
ziente, è di circa 4 milioni e 200
milaeuro.Malacifrariguardasol-
tanto una stima per gli ultimi 5
anni, visto che per un’inchiesta
amministrativa la prescrizione è
di un lustro visto che non emer-
gono profili penali. «Il dato evi-
dente è la negligenza da parte dei
dirigentidell’Aslcheeranoprepo-
sti alla cancellazione dei defunti
dalla liste, e comunque per il mo-
mento l’indagine è soltanto am-
ministrativa, anche se le indagini
continueranno per verificare
eventuali possibili profili penali»,
spiega il comandante del nucleo
di polizia tributaria di Catania , il
tenente colonnello Giuseppe Ar-
bore, cheha diretto le indagini. «I
medici inquestavicenda -precisa
l’ufficiale della guardia di finanza
- sono estranei». La vicenda è sta-
ta scoperta dopo indagini avviate
su disposizioni del comando re-
gionale delle Fiamme gialle. La
Guardia di finanza ha realizzato
un apposito software che ha «in-
crociato» milioni di dati ricevuti
da tutti i Comuni etnei e dalla
Asl, senza consulenze esterne.
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